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Ieri sono rientrati i primi 266 militari italiani. E l’11 agosto sarà completato il ritiro

Albania, a casa i nostri soldati
Nuove violenze a Berati e Fier
L’Osce teme disordini dopo la partenza dei soldati. Fassino: «Il mandato è chiaro, per cambiarlo serve
una richiesta del governo albanese e il sì dell’Onu». Intanto Berisha non accenna a dimettersi.

Il ministro della Difesa chiede a Eltsin di intervenire rapidamente

Russia, esercito scontento
Allertati i servizi segreti
Il malcontento rischia di esplodere tra le Forze armate per la cura dimagrante
del governo. Dal presidente ci si aspetta che sblocchi la riforma.

Pur ribadendo la propria
intransigenza nella politica
di espansione degli
insediamenti ebraici nei
Territori e sull’indivisibilità
di Gerusalemme, dalle
colonne del giornale
governativo egiziano
«Akhbar Al Youm» il premier
israeliano Benyamin
Netanyahu ha lanciato un
invito al presidente
palestinese Yasser Arafat ad
incontrarsi con lui per
cercare di rilanciare il
processo di pace bloccato
ormai da quattro mesi. La
«mano tesa» di Netanyahu
rischia però di non trovare
nessuno disposto ad
accettarla perché la
tensione nei Territori
continua (seppure in modo
strisciante) a salire
soprattutto per gli sviluppi
della vicenda dei tre agenti
e di un ufficiale della polizia
dell’Autorità Nazionale
(Anp) di Arafat arrestati nei
giorni scorsi da Israele con
l’accusa di aver progettato
attentati anti-ebraici nei
Territori. Ma apoche ore
dalla notizia dell’intervista
di Netanyahu al giornale
egiziano, infatti, «Al Fatah»,
l’ala maggioritaria dell’Olp
di Arafat, con un
comunicato diffuso ieri a
Nablus (Cisgiordania del
Nord) ha messo in guardia
Israele contro i rischi di una
«esplosione» di violenza nei
Territori in seguito
all’arresto dei quattro
poliziotti palestinesi. «Se
(Israele)- è detto nel
documento - continuando
le sue provocazioni cerca
una guerra e un’esplosione,
perderà e non conoscerà
pace né sicurezza». Non
sarebbe casuale, sempre
secondo gli osservatori, che
il comunicato sia stato
diffuso poche ore dopo che
stamani, proprio nei pressi
di Nablus, una pattuglia di
soldati israeliani ha
scoperto il cadavere di un
palestinese, ritenuto un
collaboratore di Israele,
torturato e crivellato di
proiettili prima di essere
giustiziato con una
pallottola alla testa.

Arafat:
«Israele liberi
i nostri agenti
arrestati»

VALONA. I primi militari italiani so-
no salpati ieri dalportodi Valona per
l’atteso rimpatrio e già si comincia a
parlare di un’«Alba due». L’Osce in-
fatti teme i rischididisordini inAlba-
nia dopo la partenza della forza mul-
tinazionale. E a sollevare l’allarme è
proprio l’ex cancelliere austriaco
Franz Vranitzky, il mediatore di pace
dell’organizzazione internazionale
europea. Ieri il segretario generale
dell’Osce,GiancarloAragonaconfer-
ma che la «preoccupazione esiste»,
ma spiega anche che «sul futuro di
una presenzadi tipo militare inAlba-
nianonèpossibilepronunciarsi,per-
chèbisognadivederecosanepensail
governoalbanese».Dellostessoavvi-
so è il sottosegretario italiano agli
Esteri, Piero Fassino: «Sul ritiroc’èun
mandatoOnuchehaunaprecisasca-
denza.Per cambiare ledecisioniène-
cessario intantochecisiaungoverno
albanese che lo dica. Poi occorre che
ci sia un accordo tra tutti i paesi che
hanno fin qui partecipato. In terzo
luogosi trattadiverificarese l’Onuri-
tiene che ci sia la necessità di prose-
guire».«Inognimodo-aggiungeFas-
sino - con le elezioni si è chiusa una
prima fase della missione. Ora si trat-
ta di passare a una seconda fase, più
concentrata sugli aspetti civili: la ri-
costruzione delle strutture statali
(esercito, polizia, magistratura) e
quella economica». Naturalmente

percapirecosanepensailgovernoal-
banese di un’eventuale «Alba due»
bisogna prima che il governo sia va-
rato. E sul rinnovo delle cariche isti-
tuzionali albanesi pesa il «fattore Be-
risha». Il presidente della Repubblica
infatti non ha ancora rassegnato le
dimissioni. Un’altra spia che le ten-
sioni covanosotto la cenere arriva da
Berati, la cittadina a suddi Tiranado-
ve, dopo l’inspiegabile ritiro dei re-
parti specialidelministerodell’Inter-
no, è tornato ad infuriare il caos. La
città è di nuovo in mano alle bande
armate che seminano il panico tra la
popolazione. E ieri altri due morti si
sonoaggiuntialla lungalistadeigior-
ni scorsi. A Fier invece è stato assalta-
to un taxi-bus: tre morti. Intanto
sempreieri, tragliapplausideglialba-
nesi, 266 uomini del151esimoreggi-
mentodifanteriadellabrigataSassari
sono stati i primi militari italiani a la-
sciare l’Albania, dando avvio al rim-
patrioverso l’altraspondadell’Adria-
tico della Forza multinazionale, do-
po tre mesi di missione. I soldati ita-
liani hanno atteso 24 ore ad imbar-
carsi, dopo essere stati costretti a ri-
nunciare alla partenza venerdì per la
bufera di vento che aveva impedito
allanave«SanGiorgio»diapprodare.
Placatosi il maltempo, la «San Gior-
gio» ha attraccato nell’insenatura di
Valona ieri mattina. Prima di salire
uno dei più giovani del 151esimo, il

caporale Michele Siddi, di Sant’An-
tioco, in provincia di Cagliari, poco
più che ventenne, ha lanciato un ul-
timosguardoaimoltialbanesichesa-
lutavano: «È stato così fin dall’inizio,
dalla popolazione abbiamo ricevuto
sempre applausi. Sembravamo il Gi-
rod’Italia».

Insomma, la missione della Fmp
(oltre 7.000 uomini) si avvia a con-
clusione: leunità schieratenelturbo-
lento Sud partiranno tutte entro il
primo agosto (gli ultimi saranno un
repartodelbattaglioneSanMarcoe il
generale Girolamo Giglio, coman-
dante della brigata Friuli) e per l’11
l’intera forza sarà ritirata. «Ora - ha
commentato il tenente Michele Be-
cati - toccaaglialbanesi: ilpaesehari-
sorse, non corre il rischio della fame,
ma non è diffuso il senso civico e
spesso mancano le autorità. Chissà
cosaaccadràquandosaremopartiti».
I romenisonoandativiaperprimive-
nerdì; il 24 toccherà agli austriaci ed
entroil27aigreciequindiaspagnoli,
turchi, danesi e francesi. Tutto que-
sto è però alle spalle dei 266 dellaSas-
sari: alle20sonoattesiaBrindisiepoi
proseguiranno in aereo per la Sarde-
gna. La «San Giorgio» tornerà invece
a Valona dove oggi si imbarcherà il
reparto di sanità della brigata Tauri-
nense, quello rimasto orfano dell’al-
pinoDiegoVaira,uccisoa20anni il9
lugliodaun’esplosione.

MOSCA. Nell’esercito russo c’è il ri-
schio di ammutinamenti e i servizi
segreti sono stati allertati mentre il
ministro della difesa, Igor Sergheiev,
sta cercando di convincere il presi-
dente Eltsin ad affrettare la riforma
militare prima che sia troppo tardi.
Concitati colloqui tra ilministroegli
ufficiali si susseguono e tutti vertono
sulladisperata situazioneeconomica
dei militari, cui Eltsinhatagliatodra-
sticamente i fondi. Il Cremlino ha
promesso di pagare gli stipendi arre-
tratientrosettembre,manonsembra
chequestapromessasia riuscitaacal-
mareglianimididecinedimigliaiadi
ufficiali e sottufficiali Lo scontento
dei militari viene enormemente ali-
mentato e aizzato dai generali, che
paventano una loro riduzione con la
prospettatariformaehannocostitui-
to una lobby trasversale pronta a tut-
to. Il capo del dipartimento militare
del FSB, l’ex KGB, generale Alexei
Moyakov, in un’intervista ha dichia-
rato che la situazione è sotto control-
loechesonostatepresetutte lemisu-
re affinché il presidente non perda il
controllo dell’esercito e per neutra-
lizzare tentativi di strumentalizza-
zione. Ma non era mai successo che
ministrodelladifesaecapodeiservizi
segreti scendessero in campo in que-
sti termini. Il ministro ha chiesto di
essere ricevuto domani da Eltsin, in
vacanza sulle rive del Volga, nel sud

della Russia. Ha già chiesto al presi-
dente un messaggio radiofonico
chiaro, diretto alla massa di ufficiali
demoralizzati. «È indispensabile - ha
detto Sergheiev - garantirsi subito
l’appoggio degli ufficiali dei gradi in-
termedi mentre la riforma va avanti.
E la riforma è indispensabile ora. Più
in là diventerebbe impossibile». È la
lobbydeigeneraliapreoccuparlo.So-
no2965, rischianodiperdere500po-
sti e il presidente gli ha detto che «so-
no sempre più grassi mentre i soldati
dimagriscono». Il loro capo è Lev Ro-
khlin, l’unico generale russo che ab-
bia vinto una battaglia nella Cecenia
ribelle.Rokhlin ,deputatodelpartito
del premier ViktorCernomyrdinche
non ha osato richiamarlo all’ordine,
ha fondato il «Movimento panrusso
per la difesa delle forze armate e del-
l’industria militare». Ha minacciato
Eltsin apertamente, che non osasse
minacciare di distruggere l’esercito
con una riforma e si fa forte dell’ap-
poggio dei nostalgici della grande
macchinamilitaresovietica...

Il movimento di Rokhlin ha avuto
come primo entusiasta aderente l’ex
ministro della difesa Igor Rodianov,
silurato due mesi fa. Rodianov ha di-
chiarato che «i dirigenti attuali pen-
sano solo a restare al potere e l’opera-
zione è chiara: si smantella l’esercito
e sipotenziano le forzedirepressione
interna.

Crolla miniera
in Tanzania
Cento morti

Oltre cento minatori sono
rimasti intrappolati nei
cunicoli di una miniera
d’oro nel nord-ovest della
Tanzania per l’improvviso
crollo del plafond. Otto
cadaveri sono stati per ora
portati alla luce. Non si sa
ancora se gli altri minatori
siano ancora in vita.
Soltanto due uomini sono
usciti dalle macerie sani e
salvi. La tragedia è
avvenuta giovedì scorso in
una miniera di Matebe,
località della regione di
Kagera, probabilmente per
un eccessivo affollamento
intorno e dentro alla
miniera, profonda cinque
metri e lunga cinquanta.
Molti infatti cercavano il
l’oro per conto loro. I
soccorsi ai minatori sono
resi difficili dalla mancanza
di attrezzature idonee

L’Onu ha invitato gli elettori a votare per affermare il timido processo di pace

La Liberia alle urne dopo 7 anni di guerra
Una donna sfida il capo-fazione Taylor
Ellen Johnson-Sirleaf insidia il primato del Fronte patriottico promettendo la fine del sanguinoso conflitto.
Cinquecento osservatori, tra cui Jimmy Carter , vigilano ai seggi assieme a diecimila soldati della forza africana.

Blindati e mitra contro gli integralisti

Battaglia a Blida
Militari algerini
uccidono 60 islamici

Leurnesonostateaperteierimatti-
naallesette,maaMonrovialagente
si è messa in fila fin dalla notte fon-
da. E davanti ai 1900 seggi si sono
create lunghe code. È il riprova che
la popolazione delle Liberia, picco-
lostatodell’AfricaOccidentale,spe-
rache leelezionisegnino la finedel-
la lunga e sanguinosa guerra che si
trascina dal 1989 con uno spaven-
toso bilancio: oltre duecentomila
morti. L’Onu ha invitato gli elettori
a recarsialleurneegiudicailpassag-
gioelettoraledecisivoper ilconsoli-
damento del processo di pace che è
soloagliinizi.

Dopo sette anni di aspri combat-
timenti i «signori della guerra» libe-
riani hanno deciso di deporre, al-
menoaparole, learmiesiaffidarsial
verdettodelleurne.Sarannoeletti il
presidente della Repubblica e no-
vanta deputati che siederanno al
parlamento nazionale. Gli elettori
sono circa settecentocinquantami-
la, su una popolazione di circa 2,3
milioni di abitanti. Tredici i partiti
in lizza; la vera battaglia è tuttavia
tra due candidati. Charles Taylor,
49 anni, capo della fazione che alla

vigilia del Natale 1989 scatenò il
conflitto, che si è riciclato come uo-
mo d’affari e ha fondato il Partito
patriotticonazionale(Npp)cheere-
ditalestruttureedilgruppodirigen-
te del Fronte nazionale patriottico
della Liberia che ha condotta la
guerra. L’unico candidato in grado
di contrastare l’ex capo-fazione è la
signora Ellen Johnson-Sirleaf, 58
anni, laureata negli Stati Uniti e
quindi responsabile per l’Africa del
Programma di Sviluppo delle Na-
zioni Unite. La candidata confida
soprattutto sul voto delle donne.
Diventerà presidente il candidato
che otterrà il 51% delle preferenze;
seciònonaccadràalprimoturnosa-
rà necessario unballottaggio.Lada-
taeventualeèilduediagosto.

Tutti i candidati promettono pa-
ce, riconciliazione nazionale, rico-
struzione e ripresa dell’economia.
Ma nel paese africano circolano mi-
gliaiadi fucilielaguerrapotrebberi-
cominciare da un momento all’al-
tro. Taylor schierava nel conflitto
almeno ventunomila guerriglieri e
nonostante gli inviati alla smobili-
tazione e al disarmo rivolti ai com-

battenti dall’Onu, molti nacondo-
noancorafuciliemunizioni.Taylor
potrebbe non accettare un’even-
tuale sconfitta e decidere di ripren-
dere laguerracomeèaccadutonella
vicina Sierra Leone dove il governo
democraticamente eletto è stato
travolto dopo appena quattordici
mesi da una sollevazione militare.
Taylor ha investito un bel po’di sol-
dinellacampagnaelettorale,hafat-
to stampare tee-shirts, ha distribui-
to riso e ordinato ai giornali e alle
stazioniradiochecontrolladisoste-
nerelasuacandidatura.

Secondofontidell’Onuiduecan-
didati sono alla pari. Sulle elezioni
vigilerannocinquecentoosservato-
ri internazionali tra cui l’ex presi-
dente americano Jimmy Carter. In
Liberia sono presenti circa diecimi-
la uomini dell’Ecomog, la forza
d’interposizione dei paesi dell’Afri-
ca Occidentale. In contingente più
numeroso è quello inviato dalla Ni-
geria.

LaLiberiaèstatafondatanel1822
da schiavi americani liberati. È di-
ventata indipendentenel1847.Idi-
scendenti degli schiavi governaro-

no il paese fino al 1980 quando il
presidente William Tolbert venne
assassinato nel corso di un colpo di
Stato da Samuel Doe che instaurò
unadittaturaduratafinoal1989.Fu
Tayor a scatenare i combattimenti
con gli altri pretendenti. La guerraè
durata sette anni e haprovocato l’e-
sodo di centinaia di migliaia di per-
soneneipaesivicini.

Tutta la regione è percorsa da
conflitti e sanguinosi regolamenti
di conti. Il 25 maggio scorso un col-
po di stato militare ha rovesciato in
Sierra Leone il governo di Ahmed
TejanKabbah elettopochi mesi pri-
ma. Proprio ieri dieci organizzazio-
ni umanitarie inglesi hanno lancia-
to l’allarme affermando che in Sier-
ra Leone si sta affacciando il perico-
lo di una catastrofe umanitaria. Nei
giorni scorsi i rappresentanti della
giunta militare ed il «comitato dei
quattro» (Costa d’Avorio, Ghana,
Guinea e Nigeria in rappresentanza
dei paese dell’Africa Occidentale)
hanno concordato la cessazione
delleostilità.

Toni Fontana

ALGERI Una battaglia in piena rego-
la. Combattuta con mortai, blindati,
mitragliatori. Una battaglia all’ulti-
mosangue.Allafine,sulcamporesta-
no i corpi senza vita di sessanta inte-
gralisti islamici, abbattuti lunedì in
una vasta operazione dei reparti spe-
ciali antiterrorismoneipressidiAtta-
tba, nella zona di Blida e Tipaze. A
darnenotiziaèstatoieriilquotidiano
«El Watan». Varie decine di altri isla-
mici, tracuidonne, sarebberoancora
accerchiati dalle forze dell’ordine al-
l’interno di un tunnel localizzato in
una foresta nei pressi di Attatba, scri-
ve ilquotidianochesi riferisceafonti
attendibili. L’operazione congiunta
traforzemilitari,digendarmeriaedei
«patriotes» (nomedei comitati di au-
todifesa), continuava anche l’altra
sera. Gli islamici accerchiati sono ar-
mati di kalashnikov e dispongono di
una forte quantità di munizioni. Al-
cuni di loro si sarebbero arresi conse-
gnando le armi alle forze dell’ordine.
È uno dei colpi più duri subiti negli
ultimi mesi dagli integralisti del Gia.
Giovedì scorso ungiovaneèstatouc-
ciso e un altro è rimasto ferito dall’e-
splosione di una bomba esplosa a

Oueled Yaich, nella zona di Blida (50
chilometriasuddiAlgeri).Loscriveil
quotidiano «El Kabar». La bomba,
collocata dietro la porta di un’abita-
zione, è esplosa mentre i due giovani
stavano entrando in casa. L’appello
al dialogo lanciato subito dopo la sua
scarcerazione dal leader storico del
disciolto Fronte islamico di salvezza
(Fis), Abassi Madani, non è stato rac-
colto dall’ala più oltranzista dell’in-
tegralismo islamico. Almeno una
persona è morta e numerose sono ri-
maste ferite ieri pomeriggio nell’e-
splosionediduebombeartigianali in
pienocentrodiTlemcen,unacittàsi-
tuata alla frontiera algero-marocchi-
na, circa 540 chilometri a ovest di Al-
geri. I due ordigni sono esplosi all’in-
terno di due caffè, situati uno nel
quartiere di Sidi Boumedienne e l’al-
tro presso la prigione della città, se-
condo fonti locali. L’appello di Ma-
dani ha comunque evidenziato la
spaccatura esistente all’interno del
variegato arcipelago integralista al-
gerino tra quanti si mostrano dispo-
nibili a un dialogo di riconciliazione
nazionaleegli irriducibili fautoridel-
la«guerrasanta».


